
Trapianto 
cuore-polmoni, 
I primi quattro 
centri Italiani 

Il robot 
giardiniere 
«made in Japan» 

Leuropeo 
è più vecchio 
dl200mlla 
anni 

L'uomo apparve in Europa duecerìomiia i ri prima di 
quanto non si pensasse: lo ha annunciato il professor Bel-
.uomini del centro dì studio per la geocronologia del Cnr, 
che ha partecipato alla datazione ad opera di un'equipe 
intemazionale dei resti trovati a Petralona, Il cranio 
deir«uomo di Petralona» (u trovato net 1960 nella grolla 
omonima nel nord della Grecia. L'indagine, chiamata race-
mizzazione degli aminoacidi, è basata su dì una proprietà 
di questi ultimi e cioè quella di cambiare la propria compo
sizione chimica dopo la morte dell'organismo. Calcolando 
la percentuale di aminoacidi trasformati è così possibile 
stabilire l'età della morte dell'organismo. Per datare l'uo
mo di Petralona, vissuto tra i 600 ed i 750mila anni fa, sono 
stati analizzati gli aminoacidi dei denti di bue e di cervo 
ritrovati insieme al teschio umano, perché gli studiosi ave
vano il timore di rovinarlo. Anche la datazione stratigrafica 
sui terreno in cui sono stati trovati i resti ha dato gli stessi 
risultati. Il più antico progenitore conosciuto finora era 
l'uomo di Heidelberg, vissuto 500mìla anni fa. 

Per la prima volta in Italia 
quattro centri di cardiochi
rurgia sono stati autorizzati 
dal ministero della Sanità al 
prelievo e al trapianto dj 
cuore-polmone, I centri so-
no l'istituto di chirurgia car-

^m^mmm^mim^mma^m dio-Vascolare di Padova, di
retto dai professor Vincenzo Gattucci; gli Ospedali riuniti 
di Bergamo, la cui cardiochirurgia è diretta dal professor 
Lucio Parenza; il Policlinico S. Matteo di Pavia, dove il 
reparto interessato è diretto dal professor Mario Vigano; 
l'ospedale Niguarda di Milano, la cui divistone di cardio
chirurgia è guidata dal professor Alessandro Pellegrini. 

Dòpo la toilette intelligen
te, i giapponesi hanno in
ventato anche il robot giar
diniere Si tratta di un robot 
realizzato dalla Toshiba per 
essere utilizzato nelle colti
vazioni intensive di piante. 

~m—m^^-^—^~ lt robot è infatti in grado di 
recidere ì germogli e trapiantarli con grande delicatezza 
nel terreno, in venti secondi. I sensori collocati sul robot 
individuano la pianta "giusta», sulla quale poi la macchina 
opera con le sue braccia munite di cesoie. Questo avanza
to modello dì agricoltore automatico però, non soddisfa la 
Toshiba, che giudica la sua creatura ancora troppo lenta e 
stupida: ora l'industna sta già lavorando alla seconda ver
sione del giardiniere automatico, un robot in grado di 
scegliere i germogli da recidere e trapiantare, senza aiuto 
da parte dell'uomo 

Sono colorate e brillano al 
buio come lampadine nata
lizie ed avranno, almeno in 
Usa, certamente un succes
so strepitoso tra i bambini. 
L'equipe universitaria diret
ta da Linda Sweeting ha 

••^••^-------^---«•^-•-«-w presentalo al congresso dei 
chimici a Toronto le nuove caramelle, luminescenti e 
scoppiettanti, alle quali l'industria dolciaria sta facendo 
ora una corte spietata, I ricercatori (ma studi più utili so
cialmente non ce ne sono da fare nelle università canade
si?) hanno sfruttato un fenomeno già noto, la tribolumine
scenza, dal greco iribeis, che vuol dire scintilla da sfrega
mento. A determinare la luminosità è una particolare so
stanza, spesso usata come colorante nell'indùstria aumen
tare; 11 saccarosio contenuto nelle caramelle, a contatto 
con l'aria libera cariche positive e negative. GII elettroni a 
loro volta reagiscono all'azoto presente nell'atmosfera 
dando luogo a piccole esplosioni che, se non fossero 
evidenziate dal colorante, resterebbero invisibili. 

Il laboratorio mobile di 
Greenpeace è giunto in 
Unione Sovietica attraverso 
la Finlandia per compiere 
analisi sullo stalo di inqui
namento del Baltico, consi
derato uno dei mari più 

mmm^mam^^mm^^am^ sporchi del mondo, Green
peace farà tappa presso le coste di tutti e sette I paesi che 
si affacciano sul Mar Baltico dove la riproduzione incon
trollata di alghe tossiche minaccia la sopravvivenza delle 
foche baltiche, L'autobus laboratorio farà la sua prima 
fermata a Leningrado da dove raggiungerà poi Tallinn, 
Riga e Minsk dove lavorerà con quattro istituti scientifici 
polacchi ad un progetto comune nell'area delta baia di 
Gdansk. 

S E B E & ' SCIENZA E TECNOLOGIA 

Caramelle 
scoppiettanti 
e luminescenti 

Greenpeace 
analizza 
il Mar Baltico 

NANNI RICCOIONO 

Intervista allo psieobiologó Claudio Castellano 

gioco 
della memoria 
Tutto il nostro cervello «partecipa» della memoria, 
od il ricordo è localizzato in aree specifiche? Le 
opinioni scientifiche in materia non sono concor
di. Dalla teoria dell'americano Gerard Edelman, 
che abbiamo intervistato su questa pagina qualche 
settimana fa, agli studi di psicobiologia, che in 
parte la contestano, in parte la accettano, ciò che 
sappiamo resta solo la punta dell'iceberg... 

MIRCA CORUZZI 

• • II -Darwinismo neura-
le», la nuova teoria della me
moria formulata da Edel
man, demolisce la teoria 
corrente sulla facoltà di ri
cordare, quella cioè per cui 
le informazioni vengono im
magazzinate in regioni del 
cervello ben definito, e au
tomaticamente ripescate, e 
scardina la stessa idea di lo
calizzazione delle funzioni 
cerebrali, che considera il 
cervello diviso in aree spe
cializzate, deputate ciascu
na a funzioni diverse (me
moria, vista, parola, ecc.). 
Ma cosa se ne pensa in Ita
lia? Lo abbiamo chiesto allo 
psicobiologo Claudio Ca
stellano, del Cnr di Roma. 

Lo incontriamo a Bolo
gna, dove ha tenuto una le
zione su «I meccanismi deila 
memoria», nell'ambito di un 
ciclo («Viaggio Intorno alla 
mente») organizzato dall'I
stituto Gramsci dell'Emilia 
Romagna e dalla rivista «Sa
pere». 

Castellano si occupa di 
psico-farmacologìa della 
memoria, in particolare del
l'effetto degli oppiacei sui 
processi di memorizzazione 
e dello screening di nuovi 
farmaci yjer mlgliijraf^ le 
prestazioni in situazioni 
compromesse (morbo di Al
zheimer ecc.). 

Edelman conicità la loca-
llzzazkuie della «moria 
In «tepoilth Uni, e sega 
realità»* di mappe del 
cervello uguali per ogni In
dividuo. Lei non e d'accor
do: perché? 

Le teorie più avanzate ten
derebbero a ritenere che 
tutte le strutture del nostro 
cervello giocano un ruolo 
importante nel fenomeno 
memoria (è l'idea dell'olo
gramma) ma certamente vi 
sono delle «strutture criti
che» per la memoria. Ad 
esempio, nella corteccia 
frontale vi sono zone re
sponsabili delia memoria vi-

Non ci sarà nessuna diffusione radioattiva 

Conferma Urss: satellite 
nucleare cadrò in agosto 
Gli scienziati Urss confermano: precipiterà tra ago
sto e settembre il satellite «Cosmos 1900», carico di 
impianto nucleare, con il quale si sono interrotti i 
contatti radio. La Tass rassicura: non ci sarà alcuna 
diffusione radioattiva sopra i limiti consentiti dalle 
commissioni internazionali. Un congegno dovreb
be spezzettare gli elementi di uranio una volta a 
contatto con l'atmosfera. «11 volo è sotto controllo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

• • MOSCA. «Secondo i da
ti delle competenti autorità 
sovietiche il satellite conti
nua Il volo orientato e il suo 
ingresso nell'atmosfera av
verrà non prima di agosto-
settembre 1988». Il dispac
cio della Tass si riferisce al 
destino, ormai certo, di 
«Cosmos 1900», la stazione 
spaziale con a bordo un im
pianto energetico nucleare 
che sta per precipitare es
sendosi ormai da due mesi 
interrotti i contatti radio. 
Che accadrà? Le fonti so
vietiche ieri, di fronte alle 
preoccupazioni che si sono 
diffuse nelle scorse settima
ne, hanno avvertito l'esi
genza di rassicurare il mon
do intero. Ma sino a che 
punto? 

La Tass fornisce, rispetto 
ad un precedente dispaccio 
del 14 maggio, nuovi parti
colari sul carico del «Co
smos 1900», un satellite lan
ciato il 12 dicembre dello 
scorso anno. Il reattore nu
cleare è «di piccole dimen
sioni, e la sua zona attiva si 
compone dì elementi di 
uranio e di uranio arricchito 
235». La zona attiva - si ag
giunge - è circondata da ri
flettori di berillio, Secondo 
gli scienziati, la sicurezza 
viene garantita dal fatto che 
l'impianto viene trasferito 
ad una quota superiore agli 
800 chilometri dove si veri
ficherà la scissione in più 
parti degli elementi radioat
tivi. Ma come si fa ad allon
tanare dalla navicella I im

pianto radioattivo se i con
tatti radio sono ormai inter
rotti? I tecnici dicono che 
ciò può avvenire anche au
tomaticamente. 

Poi altre rassicurazioni. In 
caso di guasto al congegno 
per trasferire a quota più al
ta il reattore, entrerà in fun
zione - dice la Tass - un 
sistema che, al contatto con 
l'atmosfera, spezzetterà in 
tante minuscole parti gli 
elementi radioattivi. La 
Tass, dunque, ammette che 
ciò potrà accadere a set
tembre-ottobre. Dove? Non 
si spiega. Si aggiunge solo 
che tutto «è tenuto sotto 
controllo» e gli elementi di 
radioattività che precipite
ranno rientreranno «nei li
miti previsti dalla Commis
sione internazionale di dile
sa radioattiva». 

È la seconda volta, nello 
spazio di un mese, che le 
autorità deil'Urss sentono il 
bisogno di avvertire che 
non ci saranno danni da ra
dioattività a causa della ca
duta imminente del «Co
smos». Il cui volo - viene 
garantito - è «in costante 
osservazione». 

siva, e anche l'ippocampo, il 
sistema limbtco, il talamo e 
alcune aree corticali sono 
molto importanti per i pro
cessi di memorizzazione. 

VI tono prove iperimenta-
II della localizzazione del
la memoria? 

Ve ne sono diverse. La sti
molazione dei lobi tempora
li in individui spilettici può 
fare .affiorare delle antiche 
memorie, il che dimostra 
che esistono dei serbatoi di 
memoria nel nostro cervel
lo. Inoltre è stato dimostrato 
che una lesione nella parte 
inferiore dell'emisfero parie
tale sinistro distrugge la me
moria a breve termine uditi-
va-verbale. Sottoponendo 
un individuo con tale lesio
ne ad un compito in cui gli 
viene chiesto di premere un 
bottone rosso oppure un 
bottone rosso in un cerchio 
verde, egli non riesce ad 
eseguire questo secondo 
compito, perché non me
morizza la seconda parte 
della frase. 

Edelman ««tiene che I 
percorsi della costruzione 
della memoria variano da 
Individuo a Individuo, 
analogamente a quanto 
accade per le reazioni Im
munitarie del vari organi-
imi... 

Senza dubbio esiste una 
componente personale, e 
genetica, nella memorizza
zione. Questo può richiama
re l'ipotesi, che sta prenden
do piede, che alla base della 
memorizzazione, delle no
stre memorie durature ma 
anche della memoria a bre
ve termine, esistono delle 
formazioni di proteine nel 
nostro cervello, che equivar
rebbero poi all'aumento del
le sinapsi (gii infiniti punti di 
contatto tra i neuroni ndr). 
Noi sappiamo che l'Rna, che 
è responsabile della forma
zione delle proteine nel no
stro organismo, si forma sul 

Secondo queste teorie neu
rofisiologiche, la formazio
ne della ' traccia mnestica 
stabile equivarrebbe alla for
mazione di nuovi contatti, di 
nuove sinapsi, che sarebbe
ro rimesse in aitò nel mo
mento del recupero di quel
le memorie, come un tram 
che potesse camminare solo 
su quelle rotaie. E in effetti là 
formazione di nuove sinapsi 
va d'accordo con la sìntesi 
dell'Rna. Óra, l'aumento 
della sintesi di Rna con l'au
mento della sintesi proteica 
conseguente all'esperienza 
sarebbe la spia della forma
zione di sinapsi nuove, che 
richiedono proteine come 
•mattoni» per costituirsi. 

Allora la memoria e essen
zialmente determinata fe-

La memoria è un insieme di 
predisposizioni senz'altro 
genetiche, ma il nostro cer
vello è influenzato anche 
dall'ambiente. Ricercatori 
californiani hanno dimostra
to che se si fa vivere un grup
po dì'anlmalj in un ambiente 
arricchito di stimoli e un al
tro in un ambiente impoveri
to, gli animali del primo 
gruppo apprendono molto 
meglio, avranno una cortec
cia cerebrale molto più 
spessa e una quantità di ace-
tilcolina molto maggiore, in
dipendentemente dal ceppo 
da cui derivano. Inoltre si 
può trasformare il compor
tamento di individui di «cep
pi puri» di topi (cioè omozi
goti per quasi tulli i geni). 
Facendo vivere un indivìduo 
appartenente ad un ceppo 
che apprende male in un 
ambiente più stimolante si 
possono migliorare le sue 
prestazioni (ma non si opera 
una modificazione genetica, 
queste caratteristiche; non 
vengono trasmesse ai di
scendenti). 

completamente le teorie di 

modello del Dna e il Dna • 
responsabile della trasmis 
sione dei caratteri ereditari 
Come ogni soggetto è dille 
reme da un altro, e ha prò 
prie risposte immunitane 
cosi io ricordo diversamerur 
da un altro, e sono colpiti' 
da cose diverse. Però Pippo 
campo sarà sempre respon
sabile di questi processi in 
qualunque tipo di individuo. 
Anche il carattere probabil
mente può essere determi
nato geneticamente, e pos-

s, mi i i|xjti,'zare che la ca
lai ita di ricordare sia legata 

alla personalità dell'indivi
duo la maggiore o minore 
smobilita allo stress, ad 
l'svn pio vi gioca un ruolo 
mnltn importante. 

E l'ipotesi che le cellule 
del cervello, I neuroni, al 
Interconnettano tra loro In 
modo ogni volte diverto e 
che alcune conneulonl 
(sinapsi) vengano selezio
nale riaperto alle altre? 

È difficile prendere una po
sizione netta. L'immagine di 
un iceberg dà bene l'idea dì 
quanto poco sappiamo sul(a 
memoria. La psicologia spe
rimentale è una scienza mot
to giovane, Ebbinghàus 
compi i primi esperimenti di 
misurazione quantitativa 
delia memoria, tracciando 
la curva dell'oblio, nel 1880, 
ma il grande sviluppo si eb
be solo dal 1950 in poi. lo 
penso che gli individui sono 
differenti tra loro, l'ambien
te può influenzare notevol
mente le loro prestazioni, e 
la memoria è un gioco sotti
le di equilibrio tra le varie 
strutture nervose, ma ha 
senza dubbio dei punti dì 
elezione che la influenzano. 
Molte risposte potranno ve
nire dagli esperimenti dì 
neurofisiologia, e dalla far
macologia della memoria, 
più ancora che dalla neuro-
chimica. 

costruirà il computer 
ma In fondo, molti pensano ancora che 
sia una follia costruire acceleratori di parti
celle lunghi come una circonvallazione, 
scavati dentro tunnel profondi decine di 
metri nei quali gettare tonnellate e tonnel
late di materiale ad altissima tecnologia in 
una corsa in cui ad una particella sempre 
più minuscola corrispondono costi di ricer
ca sempre più giganteschi. Tutto per soddi
sfare, si dice, la curiosità un po' insana dei 
fisici per l'infinitamente piccolo. 

E invece ecco che mentre gli accelerato
ri dedicati alla conoscenza diventano sem
pre più grandi, specularmente una nuova 
generazione di acceleratori sempre più pic
coli scopre una vocazione industriale e me
dica interessantissima. Dai grandi laborato
ri mondiali ai capannoni delle grandi azien
de, il passo sembra rivelarsi molto più bre
ve di quanto i critici della fisica pensavano. 
Ebbene sì, i grandi acceleratori che l'Euro
pa, gli Stati Uniti, il Giappone, persino la 
Cina, inaugurano o progettano, stanno «fi
gliando» delle macchine più piccole, chia
mate sincrotroni, che domani (ma un do
mani vicinissimo) potranno essere usate 
per diagnosi mediche, per verificare la te
nuta delle leghe metalliche, per studiare la 
struttura delle proteine e del Dna. Ma so
prattutto - ed è qui che lo sviluppo sembra 
impetuoso - per costruire circuiti elettroni
ci mostruosamente piccoli. I sincrotroni 
sono macchine che obbligano gli elettroni 
a correre a zig zag in un tubo ad altissimo 
vuoto. Ad ogni «curva» queste particelle 
emettono radiazioni che possono avere dì-
verse frequenze. Tra queste, quelle che cor
rispondono ai raggi X. 

Con un sincrotrone, si potrà migliorare la 
«nitidezza» di un microcircuito di un fattore 
dieci rispetto alla tecnologia più «spinta» 
oggi disponibile, quella che utilizza i laser a 
luce ultravioletta. Non ci sarà, nei prossimi 

L'elettronica prepara un altro grande 
salto: incidere i chips con i raggi X e 
miniaturizzare anche i giganteschi su-
percomputér. Protagonista di questa 
svolta sarà una nuova generazione di 
acceleratori di particelle chiamati sin
crotroni. Una tecnologia che sta scate
nando appetiti industriali intemaziona

li, una gara a cui partecipa, con un suo 
progetto, anche l'Italia. Se ne è parlato 
a Roma, nel corso di un riuscitissimo 
convegno europeo sui grandi accelera
tori di particelle. Il convegno, aperto 
dal ministro Ruberti, sarà concluso sa
bato dal premio Nobel e prossimo di
rettore del Cern, Carlo Rubbia. 

ROMEO BASSOLI 

anni, una tecnologia paragonabile a questa 
per ridurre le dimensioni dei chips e inzep
parli di circuiti. Per questa strada l'informa
tica ha messo in movimento, un quindicina 
di anni fa, la rivoluzione dei personal com
puter. Nei prossimi dieci anni dovremo 
aspettarci un secondo salto nella miniatu
rizzazione che toccherà quelle macchine 
gigantesche che sono oggi i supercompu-
ter. Un'occasione che poche industrie elet
troniche vorranno perdere. Infatti l'infor
mata rivista americana Techical Review 
prevede che entro il 1997 saranno in fun
zione ben 175 sincrotroni, macchine in 
grado di costruire questi chips potentissi
mi. Un mercato che fa gola: ognuna di que
ste macchine costa infatti una quarantina di 
miliardi di lire. 

I fisici ne sono orgogliosi, e giustamente, 
perché finalmente si vede quale ricaduta 
tecnologica concretissima sia possibile 
partendo da uno studio apparentemente 
così lontano dalla vita di tutti i giorni come 
la struttura delle particelle fondamentali 
della materia. In un affollatissimo conve
gno europeo sugli acceleratori di particel
le, in corso in questi giorni a Roma, questo 
orgoglio si avverte appena. Forse sì sente 
di più l'emozione e la suspense per i due 
giganteschi acceleratori che l'Europa di ap

presta a inaugurare entro i prossimi 12 me
si: Hera ad Amburgo e Lep al Cern di Gine
vra. Sono i più grandi microscopi del mon
do, macchine da decine di chilometri di 
circonferenza che non hanno eguali sul 
pianeta. E gli enti che promuovono il con
vegno (gli italiani Infn e Enea, il Cern, il 
laboratorio Desy di Amburgo, Gsi di Dar
mstadt e Lns di Saclay) dimostrano di esse
re oggi il nucleo di quella «rete europea 
unitaria di grandi macchine, e cioè, di fatto, 
un sistema integrato della fisica europea» 
che il ministro Ruberti ha tratteggialo nel 
suo intervento d'apertura. 

Ma la filiazione delle grandi macchine 
sembra scatenare, invece, concorrenza. 
Come in fondo è giusto che sia, visto che si 
passa dalla ricerca scientifica alla produ
zione industriale. Quei piccoli sincrotroni 
capaci di meraviglie fanno gola a molti. 
Tedeschi, americani, giapponesi sono già 
in corsa per conquistare unsemprepiù pro
babile mercato. «Ma anche gli italiani sono 
pronti - dice il professor Corrado Mencuc-
cini, ex presidente dell'Istituto nazionale di 
fisica nucleare e oggi docente di fisica al
l'Università La Sapienza di Roma -. Ai labo
ratori di Frascati abbiamo elaborato un 
progetto per costruire una macchina di 

questo tipo. Piccola, semplice e con tanti 
canali per incidere i microchips». 

Ma c'è un problema: «Per ora nessuna 
industria italiana si è fatta apertamente 
avanti per acquisire il progetto - spiega il 
professor Mencuccini -. Eppure l'Infn lattò 
il progetto non può brevettarlo, non è iì suo 
compito. Occorrerebbe un consorzio di in
dustrie italiane. Ma occorre fare presto».' 
Sulla stessa linea si stanno muovendo infat
ti anche gli altri paesi. I tedeschi stanno 
realizzando un sincrotrone compatto a 
Berlino (si chiamerà Cosy). Gli americani 
hanno lanciato un progetto simile a! labo
ratorio di Brookhaven nei pressi di New 
York: a dirigerlo è stato chiamato un italia
no che viene dai laboratori di Frascati, Gae
tano Vignola. I giapponesi pensano già dì 
fare le cose in grande: hanno creato un 
consorzio di tredici industrie e progettano 
di costruire 17 macchine. Sempre che non 
insorga un dubbio scaramantico. 

In Italia però non si aspetterà l'iniziativa 
industriale per andare avanti nella ricerca. 
A settembre, nei laboratori di Frascati, sì 
faranno le prime esperienze con una linea 
sperimentale costruita sul «tronco» del vec
chio acceleratore «Adone», uno dei primi 
del mondo. Sarà un altro passo avanti verso 
la consacrazione di una vocazione indu
striale. 

Ma intanto si attendono gli altri sincro
troni, quelli destinati alla ricérca: se ne co
struirà uno a Trieste, sul Carso, sotto la di
rezione dì Carlo Rubbia. Un po' prima do
vrebbe essere realizzato quello di Greno
ble, una macchina intemazionale alla cui 
costruzione partecipa anche l'Italia. Piccoli 
acceleratori crescono, e preparano una 
svolta tecnologica che i fisici eerto non 
speravano. La fisica dimostra di essere im
prevedibile, ancora una volta. 
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